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Pubblichiamo qui di se
guito il resoconto del di
battito al Comitato cen
trale del PCI sulla rela
zione del compagno Lon-
go, con gli ultimi inter
venti pronunciati giovedì 
sera, quelli di ieri matt i
na e le conclusioni dello 
stesso Longo. 

IACONI 
Il fatto più clamoroso 

delle elezioni presidenzia
li è stata la manifesta
zione, all 'interno della DC 
d'una formazione d'oppo
sizione di notevole consi
stenza numerica che si è 
mossa con coerenza man
tenendo la sua compattez
za anche di ' fronte alle 
misure disciplinari ed alle 
pressioni clericali. E' vero 
che vi è stato ad un certo 
punto il ritiro delle candi
dature da parte di Fanfa-
ni e Pastore, ma si è trat
tato, in sostanza di un os
sequio formale e forse di 
un espediente tattico, come 
dimostra la persistenza 
delle schede bianche fino 
alla fine. Il secondo fatto 
da prendere in considera
zione, d'altra parte, è la 
resistenza dorotea, giunta 
fino a preferire un candi
dato di un altro partito 
pur di escludere Fanfani. 
Questi due fatti dimostra
no che nella DC si è pro
dotta una crisi di estrema 
gravità, al limite della rot
tura. Quali sono le origi
ni di questa crisi e quale 
era la posta in gioco? Non 

• credo si tratt i di questio
ni personali ne di sempli
ce lotta per il potere. In 
questi termini si poneva 
forse il problema nel 1962 
ma oggi i dorotei non a-
vevano un loro leader can
didabile alla Presidenza 
della Repubblica: Leone 
era già per essi una solu
zione di compromesso. Se 
tutto si fosse ridotto ad un 
gioco personale si sarebbe 
certamente trovata la stra
da per un accordo Fanfani-
dorotei o Pastore-dorotei. 
Il fatto che nessuna delle 
due parti si sia prestata a 
questa soluzione dimostra 
che il metodo tradizionale 
del trasformismo demo
cristiano ha fallito e che 
siamo di fronte ad una cri
si che investe la funzione 
del partito, il programma 
e il sistema delle alleanze. 
Che la crisi democristiana 
sia scoppiata solo attorno 
alla Presidenza della Re
pubblica dimostra la gra
vità, forse da noi un po' 
sottovalutata, che ha as
sunto questo problema ne
gli ultimi tempi nel siste
ma di potere statale. 

Il nostro atteggiamento 
di fronte a tutta la vicen
da elettorale deve quindi 
essere valutato in questo 
quadro più ampio. Per 
quanto riguarda la tattica 
parlamentare, il giudizio 
deve essere senz'altro po
sitivo, soprattutto per la 
nostra posizione aperta fin 
dall'inizio a candidature 
che si estendevano fino al
la sinistra democristiana. 
Nella situazione parla
mentare esistente non era 
certamente possibile anda
re oltre, anche perchè non 
era possibile escludere un 
accordo anticomunista, an
che mascherato, su un can
didato «assembleare ». Per 
quanto riguarda la nostra 
azione durante il periodo 
precedente alle elezioni si 

• devono invece rilevare esi
tazioni, specie quando si 
pose con evidenza il pro
blema della sostituzione di 
Segni dopo la sua malat
tia. Interesse nostro sa
rebbe stato quello di por
re subito con più forza il 
problema della Presidenza 
della Repubblica, anche 
correndo il rischio di un 
eventuale rinvio di sei me
si delle elezioni ammini
strative. Una battaglia ini
ziata con maggior margi
ne di tempo avrebbe con
sentito di preparare me
glio l'opinione pubblica e 
di gettare le basi per al
leanze più solide con lo 
schieramento di sinistra. 
Tuttavia, allo stato delle 
cose, la nostra linea duran
te le elezioni presidenziali 
e la decisione finale sul 
voto a Saragat sono state 
giuste. Questa linea ha 
consentito lo sviluppo del
le contraddizioni interne 
alla DC ed ha impedito 
un accordo senza la nostra 
presenza sia di centro-de
stra (come avvenne per 
Segni) sia di tipo assem
bleare. Ed anche la no
stra decisione di votare 
per Saragat ha avuto un 
valore positivo e questo 
ha portato al superamen
to della discriminazione, e 
alla liquidazione del ten
tativo doroteo di servirsi 
di questo centro di potere 
per bloccare la dialettica 
interna della DC e in so
stanza alla dislocazione 
più a sinistra di uno dei 
centri fondamentali di po
tere dello Stato. 

Or.i il compito nostro è 
queilo di far luce su que
sta situazione nuova per 
far andare avanti la lotta 
per una nuova maggioran
za sulla base di un pro
gramma avanzato che non 

. può consistere soltanto nel-
' la soluzione dei problemi 

più urgenti come la casa, 
la scuola e l'organizzazio
ne sanitaria. Vi è la pos
sibilità di portare avanti 
una piattaforma più avan
zata che deve consistere 
In un vigoroso rilancio del
le riforme costituzionali. 
Noi dobbiamo chiedere che 
la lunga parentesi dell 'ac
cantonamento della Costi
tuzione, iniziata da De Ga-
speri, si concluda e che 
le riforme in essa previ
ste siano la base su cui 
si muoverà la democrazia 
italiana. 

INGRAO 
Sono d'accordo con il 

giudizio del compagno 
Longo circa la valutazio
ne nel complesso positiva 
che va data della batta
glia per la presidenza del
la Repubblica, sia per i 
processi politici a cui es
sa ha dato luogo, sia per 
la spinta che ne è venuta 
da tutta la situazione, sia 
per la sua conclusione. Ri
tengo che il nostro partito 
abbia dato prova non solo 
di responsabilità, ma an
che di capacità, conclu
dendo la battaglia nel mo
mento necessario, evitan
do il pericolo di una di
sgregazione dello schiera
mento anti-doroteo, inca
merando i notevoli risul
tati positivi che si erano 
potuti raggiungere e la
sciando aperte grandi pos
sibilità di sviluppi futuri. 

Forti del successo otte
nuto, occorre vedere con 
molta chiarezza i proble
mi che sono rimasti sul 
tappeto e anche i limiti del 
successo stesso, per indi
viduare bene i terreni su 
cui muoversi. Non concor
do con Gullo, il quale mi 
sembra neghi che vi siano 
stati questi limiti: in par
tenza non era da esclude
re la possibilità di uno 
schieramento che racco
gliesse un arco più grande 
di forze di sinistra laiche 
e cattoliche e di una ele
zione che marcasse net ta
mente la necessità di an
dare oltre il centro-sini
stra e in ogni caso di una 
profonda revisione defili 
indirizzi politici. Perchè 
non si è potuto realizzare 
questo obiettivo più avan
zato? Lo scacco di una 
candidatura dorotea e di 
destra è stato dovuto a 
tre fattori convergenti: la 
accresciuta forza nostra 
nell'Assemblea e nel Pae 
se; la più consistente resi
stenza del PSI e anche del 
PSDI alle pretese dorotee; 
il manifestarsi di una for
te, combattiva e aperta 
< dissidenza » democristia
na. Tale dissidenza demo
cristiana — che è stato il 
grande fatto nuovo della 
battaglia — ha assunto un 
indubbio contenuto politi
co: in essa si sono espresse 
non solo una protesta con
tro il « moderatismo >, ma 
anche — a diversi gradi — 
la coscienza di una crisi 
della politica di centro-si
nistra e — in alcuni — la 
sensazione che per uscire 
dalla crisi si debba andare 
verso l'incontro con i co
munisti. Bisogna apprezza
re sino in fondo il valore 
che ha questo fatto poli
tico. 

La difficoltà però è sorta 
quando il vasto schiera
mento — di forze laiche 
e cattoliche — che diceva 
no ai dorotei doveva pas
sare a trovare una con
vergenza positiva su una 
candidatura comune. Que
sta difficoltà non può es
sere ridotta solo a un con
trasto di uomini, ma ha ra
dice in una divisione sul 
terreno programmatico e 
politico, anche a proposi
to delle prospettive del 
centro sinistra. Tale divi
sione si manifestava anche 
all 'interno del PSI e fra i 
vari gruppi della dissiden
za democristiana, i quali 
uniti nel no ai dorotei ri
schiavano di disunirsi an
che al loro interno al mo
mento in cui avessero 
compiuto determinate con
vergenze. Cosi una con
vergenza, anche tempora
nea. dei voti del gruppo 
fanfaniano su Nenni esi
geva una forte affermazio
ne di autonomia rispetto 
alla gerarchia ecclesiastica 
e una netta rottura con 
l'integralismo. Così una 
convergenza di * Forze 
nuove » su Fanfani impli
cava una revisione del giu
dizio sul governo Moro 
e una critica decisa a tale 
esperienza. 

La convergenza di tutte 
le forze della sinistra laica 
e cattolica su una sola 
candidatura non si è rag
giunta, insomma, perche 
essa comportava, per una 
serie di gruppi e forze, 
scelte politiche e program
matiche che non erano an
cora giunte a sufficiente 
maturazione. Tali forze e 
gruppi politici — in parti
colare i gruppi dissidenti 
della D C — avvertivano 
che determinate scelte, 
dato il punto a cui è ar
rivata la situazione italia
na, avevano implicazioni 
per tutto l'equilibrio poli
tico e sociale, per il siste
ma stesso, e per i r ap
porti con noi comunisti. 
C'è di più: per i gruppi 

della sinistra democristia
na . passare a scelte cosi 
impegnative significa an
che cominciare a cercare 
una base per 'la loro forza 
in un nuovo rapporto con 
le masse, e non già affi
darsi al sostegno della ge
rarchia ecclesiastica, ai 
centri di potere ministeria
li, alla sola lotta di verti
ce, ecc. Sono scelte cioè 
che chiamano ' in discus
sione il carattere del par
tito democristiano v e lo 
sviluppo stésso degli isti
tuti democratici e dei rap
porti sociali nel nostro 
paese. 

Queste cose dobbiamo 
dirle con chiarezza perchè 
compito nostro non è quel
lo di blandire la sinistra 
cattolica, ma quello di co
struire con essa una pro
spettiva di soluzione al
l 'attuale crisi del sistema. 
Tale chiarezza è impor
tante anche per noi per 
individuare i campi su cui 
dobbiamo muoverci se non 
vogliamo che il nostro di
scorso verso il mondo cat
tolico resti velleitario e 
moralistico. 

Noi dobbiamo risponde
re alla preoccupazione che 
serpeggia fra certe forze 
cattoliche circa il perico
lo di una socialdemocra-
tizzazlone di forze operaie 
del nostro paese. Attra
verso quali vie però può 
compiersi in Italia, nel
l'anno 1965, un tale pro
cesso? Principalmente a t 
traverso due vie: una ca
duta del movimento ri
vendicativo con una con
seguente sua perdita di 
autonomia in varie forme 
(politica dei redditi, ad e-
sempio); lo svuotamento 
degli organismi democrati
ci e di classe attraverso il 
prevalere di forme e solu
zioni tecnocratiche. Ma se 
queste sono le vie di un 
tale pericolo — dobbiamo 
dire ai cattolici — ecco 
allora il valore di una se
rie di temi attuali su cui 
dobbiamo impegnarci in
sieme: 1) la difesa dell 'au
tonomia del movimento ri
vendicativo e dell'unità di 
azione sindacale di fronte 
all'attacco ai livelli di oc
cupazione e alla pretesa 
di mettere al centro della 
vita nazionale il rilancio 
del profitto capitalistico; 
2) l'articolazione < dello 
Stato democratico contro 
nuove forme di autoritari
smo e quindi l'impegno a 
dare un contenuto pro
grammatico al dibattito 
sulle Giunte, a sostegno di 
una autonomia reale delle 
assemblee locali; 3) il ri
lancio della azione per una 
politica estera italiana au
tonoma. prima di tutto sul
la questione della forza 

atomica multilaterale (e 
quindi della strategia nu
cleare) e del terzo mon
do (vedi la crisi in atto 
in Asia). Sono tut te que
stioni vitali perchè le for
ze cattoliche avanzate pos
sano trovare uno spazio, 
un'autonomia e anche una 
dimensione non provin
ciale; e sono questioni vi
tali per la Chiesa stessa, 
che dai loro sviluppi può 
essere profondamente in
fluenzata e condizionata. 

Un'ultima questione de
ve essere posta molto net
tamente alla sinistra cat
tolica: l'incontro col mon
do cattolico — e col suo 
potenziale di pace, anti-ca
pitalistico e anti-coloniali-
sta — è un asse della no
stra strategia. Ma a tale 
incontro noi vogliamo an
dare non con la divisione 
e la lotta intestina fra le 
forze socialiste — ripeten
do cioè l 'errore di Nenni 
— ma con il massimo di 
unità possibile fra tut te le 
forze di ispirazione socia
lista e democratiche per
chè vediamo in ciò una 
maggiore forza di contrat
tazione e una garanzia per 
tutti . 

IAJ0L0 
Il compagno Davide Lajo-

lo si dichiara d'accordo con 
il rapporto di Longo e si 
sofferma a sottolineare il 
significato e il valore del
la dissidenza della sinistra 
de emersa nel corso della 
battaglia a Montecitorio per 
l'elezione del Presidente 
della Repubblica. Egli ri
tiene che quella dissiden
za sia il riflesso, in Parla
mento, del risultato della 
azione condotta dai comu
nisti nel Paese per susci
tare il dialogo e l'incontro 
con i cattolici. La stessa 
lotta elettorale e il risul
tato del voto del 22 novem
bre hanno rappresentato 
— afferma Lajolo — mo
menti importanti di questa 
aztone che a quella d j s s ' _ 

denza ha portato. Lajolo 
ricorda a questo proposito 
i contrasti che nella DC 
sono nati in Lombardia a 
seguito della esclusione dei 
candidati di sinistra dalle 
liste elettorali. 

Quanto alle posizioni po
lemiche assunte dal PSIUP 
in seguito all'atteggiamento 
dei comunisti nelle elezioni 
presidenziali, l 'oratore di
chiara di condividere pie
namente il giudizio espres
so nella sua relazione dal 
compagno Longo. Tuttavia, 

Lajolo esprime la propria 
preoccupazione per ciò che 
sta avvenendo noi grandi 
ed anche nei piccoli centri 
in relazione al problema 
delle Giunte: per l'atteg
giamento dei compagni del 
PSIUP i contrasti anziché 
attenuarsi si accentuano. 
Occorre allora — afferma 
l'oratore — considerare con 
attenzione questo proble
ma e comprendere che se 
vogliamo unire le sinistre 
dobbiamo fare uno sforzo 
di comprensione verso i 
compagni del PSIUP stesso. 

Dopo alcune osservazioni 
su come « l'Unità » ha se
guito la vicenda presiden
ziale, l 'oratore rileva che 
nel corso della battaglia a 
Montecitorio, mentre dal 
meridione sono venute pre
se di posizione di plauso 
all'azione • del partito, ciò 
non si è verificato nel Nord. 
Da questa constatazione 
egli fa discendere una cri
tica alle organizzazioni no
stre del Nord circa la loro 
capacità di utilizzare i par
lamentari e in genere gli 
eletti del popolo come di
rigenti politici. Questo di
fetto — egli rileva — deve 
essere corretto. Anche il 
giusto richiamo formulato 
da Reichlin e da Ingrao 
circa la necessità di af
frontare, dopo il voto per 
Presidente della Repubbli
ca e dopo il successo otte
nuto, il problema dei rap
porti sociali e dei compiti 
che esso pone deve essere 
visto, secondo l'oratore, in 
chiave autocritica. E' que
sto — afferma Lajolo — 
un discorso che dobbiamo 
rivolgere a noi stessi. Poi
ché — egli aggiunge — si 
costata che si è venuto 
creando un certo distacco 
tra le discussioni ideologi
che e sulle formule e la 
lotta che si deve combatte
re; lotta che non investe 
solo i problemi operai. Que
sto distacco si riflette an
che sulla nostra stampa che 
ha fatto, come « l'Unità », 
uno sforzo notevole di ri
gore e di precisione sui 
problemi politici ma che 
non offre un quadro ade
guato dei problemi reali 
del paese. 

MICELI 
Il Comitato centrale ha 

espresso una valutazione 
univoca, positiva, sul risul
tato della battaglia presi
denziale. All'esterno, tutta
via, se è stato unanime il 
riconoscimento del succes
so del Part i to, che ha con
fermato la sua forza e la 
sua coerenza, si sono rive
late perplessità sul nome 
di Saragat e dubbi sulle 
conseguenze della sua ele
zione. Per questo sono 
d'accordo col compagno 
Longo, quando ha dato da 
una parte il dovuto rilievo 
al successo politico e da l 
l 'altra ne ha analizzato le 
caratteristiche ed i limiti. 
Si è t ra t ta to senza dubbio 
di un'operazione global
mente positiva, nella quale 
sono presenti non solo i li
miti ma anche le compo
nenti negative, seppure 
compensate e sopravanzate 
dalle componenti positi
ve. E* stato infatti bat tuto 
il candidato doroteo; la di
scriminazione anticomuni
sta è stata sconfitta e noi 
siamo stati presenti posi
t ivamente al risultato del
la battaglia. D'altro canto, 
t ra le componenti negati
ve dobbiamo registrare la 
confusione dei nostri voti 
e dei voti di par te della 
sinistra con quelli dorotei 
e la elezione di un presi
dente la cui ascesa al Qui
rinale — anche se occorre 
dire che tra battaglia pre
sidenziale e sorti del go
verno non vi è nessuna re
lazione immediata e mec
canica — non va nel senso 
di dare uno sbocco positi
vo alla esigenza di liqui
dazione del centro-sinistra. 
Questa analisi deve servi
re nella nostra azione di 
prospettiva e immediata 
per valorizzare e utilizza
re le componenti positive 
dell'esito della battaglia e 
per cercare di neutraliz
zare o quanto meno atte
nuare le sue componenti 
negative. 

Come prospettiva imme
diata. in questo Comitato 
centrale abbiamo rivendi
cato l'elaborazione e l'im
pegno per un programma 
di riforme e l'attuazione 
di alcuni interventi im
mediati specie nel settore 
dell'occupazione e della 
ripresa economica. Ciò e 
indubbiamente giusto, ed 

j è l'essenziale. Ma occorre 
anche andare oltre per co
gliere tut te le possibilità 
che ci sono offerte dai ri
sultati dell'elezione presi
denziale. Occorre anche 
affermare, specialmente 
oggi, che alla realizzazio
ne di un programma che 
vada nel senso delle nostre 
richieste è di ostacolo la 
presenza dell 'at tuale go
verno di centro-sinistra e 
che. pertanto, tale gover
no deve lasciare il posto 
ad al tre forze. 

In passato, abbiamo cri
ticato chi informava la sua 
azione solo alla paura del 
peggio. Ebbene, a maggior 
ragione oggi, dopo la bat
taglia presidenziale e do

po la prova di sé che in 
essa ha dato la compagine 
governativa, dobbiamo in
sistere nella nostra posi
zione e con decisione mag
giore. Infatti nella formu
la di centro-sinistra si so
no accentuati gli elementi 
di dissoluzione e di incoe
renza politica. Occorre non 
dimenticare, tra l'altro, che 
la destra dorotea ha accet
tato i voti fascisti sul no
me del suo candidato Leo
ne, mentre, d'altro canto, 
la dissidenza si è manife
stata nella DC in misura 
ben maggiore fispetto al 
passato. 

Questa nostra decisa po
sizione nei confronti del 
governo, fa cadere anche 
la supposizione che noi, 
con l'elezione di Saragat, 
abbiamo contribuito a raf
forzare il centro-sinistra 
(supposizione del resto raf
forzata in questi giorni 
dall ' intervento diretto del 
presidente della Repubbli
ca, attraverso una serie di 
incontri politici, nella di
scussione sulle sorti del 
governo). In questa situa
zione. sarebbe assai strano 
— mentre Lombardi chie
de l'uscita del PSI dal go
verno e le sinistre d.c. 
sembrano operare su di un 
terreno analogo — non 
portare avanti la nostra 
posizione di critica e di 
attacco. Per questo chie
do che nella risoluzione 
del Comitato centrale si 
affermi, insieme alla pre
cisazione dei problemi pro
grammatici e delle misure 
immediate da prendere, 
che l 'attuale compagine 
governativa è uno degli 
ostacoli principali all'at
tuazione d'una politica 
nuova e deve essere im
mediatamente sostituita. 

PECCHIOLI 
La battaglia presiden

ziale ha costituito senza 
dubbio un nostro successo, 
rendendo espliciti ed acu
tizzando i processi di crisi 
delle forze di maggioran
za e sollecitando i proces
si unitari tra le forze del
la sinistra. Il problema 
oggi è di come muoverci 
nelle condizioni più favo
revoli create dall'esito del
la battaglia presidenziale, 
condizioni più favorevoli 
ma le cui conseguenze non 

sono certo meccaniche. La 
cosa più importante è che, 
nella coscienza popolare 
cosi come negli schiera
menti politici, si è fatta 
nuova strada la coscienza 
della necessità di stabili
re un rapporto nuovo con 
i comunisti, si è logorato 
il concetto e la pratica 
della discriminazione, che 
era il fondamento ideologi
co basilare del centro si
nistra. Il nostro compito è 
di impedire che queste 
nuove ' aperture vengano 
riassorbite in un processo 
di aggiustamento della si
tuazione politica at tra
verso un piccolo rimpasto. 
Ciò è possibile anche per
chè, nonostante le sue am
biguità e limiti, c'è, da 
parte della sinistra sociali
sta e democristiana, la co
scienza della inconciliabi
lità della cosiddetta « linea 
dorotea > con le esigenze 
espresse dalla realtà na
zionale e di cui in parte 
es.se si fanno portavoce. 

A questa realtà bisogna 
prestare attenzione. Per
chè non ci spiegheremmo 
la resistenza e la capacità 
unitaria di queste forze 
senza vedere cosa c'è die
tro: una situazione econo
mica e sociale estrema
mente grave, un rilancio 
monopolistico che, se a-
vesse successo sul piano 
politico, non lascerebbe più 
spazio alcuno a queste for
ze di sinistra. 

La coscienza di questo 
pericolo rende possibile la 
elaborazione di una linea 
di azione unitaria per con
trastarlo, linea di azione 
che deve esprimersi in una 
piattaforma aderente alla 
realtà sociale, non solo nel
la solidarietà per la dife
sa dall 'attacco ma anche 
nel contrattacco antimono
polistico, per una ristrut
turazione della vita econo
mica e sociale del paese. 
E' con questi contenuti, a 
questi livelli che bisogna 
promuovere un largo mo
vimento di massa nel pae
se. A Torino qualche ini
ziativa in questo senso si è 
avuta, ed anche coronata 
da successo, ma si nota an
che una certa lentezza al
l'estendersi e al crescere 
del movimento. Ciò anche 
per limiti nostri, perchè 
tardiamo a far luce su un 
programma che renda chia
ra una alternativa al r i -

In tutta Italia 

Migliaia di 
manifestazioni 

per la «Settimana 
del partito > 

Si apre domani in tutta 
Italia la « Settimana per il 
rafforzamento del partito » 
indetta dalla Direzione in 
occasione del 44* anniver
sario della fondazione del 
PCI. Da domani a dome
nica 24 compresa si svol
geranno migliaia di mani
festazioni pubbliche, assem
blee, tribune politiche sul 
tema: « Un partito comu
nista più forte alla testa 
della riscossa operaia e de
mocratica > e verrà con
dotto un vasto lavoro atti
vistico per il completamen
to del tesseramento e Io 
sviluppo del proselitismo. 

Da Milano — dove la 
€ Settimana . sarà aperta 
da un discorso di Longo — 
a tutte le altre località 

( grandi e piccole, il partito 
| presenterà il bilancio del 

suo lavoro nell'anno tra
scorso. esprìmerà il suo 
giudizio sulla situazione 
economica e politica, pro
porrà le sue soluzioni sulla 
linea tracciata dalle ultime 
due sessioni del Comitato 

i centrale e i cui pilastri 
sono la sconfitta dell'attac
co padronale, l'avvio di ima 
programmazione democra
tica ed il formarsi di una 
nuova direzione politica 
della vita nazionale facente 
perno sull'unità doli? sini
stre laiche e cattoliche 

E' per dare impulso n 
questa prospettiva che il 
partito pone, in questi giri
ni, con chiarezza alla clas
se operaia e agli altri strati 
di lavoratori il problema 
di una rapida ascesa della 
forza organizzata dei co
munisti, dell'adesione al 
partito dì decine di migliaia 
di nuovi militanti affinchè 
la loro volontà di rinnova
mento oossa compiutamen
te esprimersi e realizzarsi. 
per dare ai lavoratori un 
partito ancor più moderni. 
idoneo ai compiti dell'ora. 

A questo problema de
dica il proprio editoriale 
« Rinascita ». • Noi comu
nisti — vi si dice — conti
nuiamo a pensare che la 
democrazia italiana abbia 

bisogno di un partito ope
raio di massa. La vita so
ciale è più complessa; lo 
Stato e le sue istituzioni 
investono direttamente i 
problemi dell'economia e 
della produzione, si occu
pano direttamente non solo 
dei problemi dell'istruzione 
scolastica, ma di quelli del
l'educazione di massa; le 
organizzazioni di massa e 
rappresentative sono più 
numerose; è indispensabile 
in questa situazione un par
tito capace di garantire in 
tutti i momenti e a tutti i 
livelli la presenza dei lavo
ratori e dei cittadini ». 

L'articolo così conclude: 
« A fondamento della no
stra campagna di proseli
tismo sta la coscienza che 
la nostra responsabilità é 
da condividere con un nu
mero sempre più grande 
di compagni. Consideriamo 
il proselitismo come un mo
mento che ci permette di 
misurare la validità della 
nostra politica, confrontan
dola con le idee, le esigen
ze. l'esperienza di quelli 
che dobbiamo conquistare.. 

Pubblichiamo un elenco 
parziale dello manifestazio
ni di apertura della • Set
timana • . 

OGGI 
Piombino: Ingrao. 

D O M A N I 
Milano: Longo: Firenze: 

Amendola: Genova: Ber
linguer: Grosseto: Ingrao: 
Civitavecchia: Macaluso; 
Cosenza: G. C. Paletta; 
Brindisi: Terracini ; Fano: 
Barca; Ravenna: Coppola; 
Toritto ( B a r i ) : Clemente: 
Napoli: Caprara e Bertoli: 
Orsara (Foggia i : Baldina 
Di Vittorio: Sammichele 
( B a r n : De Leonardis; Spi
n a t o l a ( B a r i ) : Damiani; 
Salerno: Granat i ; Asti: La. 
iolo; Sassuolo: Magnani; 
Sooleto: Giuliano Pajetta: 
Vallo di Lucania (Salerno): 
Perrotta. 

L U N E D I ' 
Suzzara: Sandrl. 

f lancio monopolistico, che } 
renda chiara la linea di 
una programmazione de
mocratica che estenda il 
controllo pubblico sugli -
investimenti e dia priorità 
alle scelte pubbliche su 
quelle private. 

Eppure è questo il ter
reno su cui è necessario 
lavorare per stabilire una 
unità con forze socialiste 
e cattoliche di sinistra, il 
terreno di una contesta
zione e di una alternativa 
alle scelte monopolistiche, 
il terreno su cui queste 
forze debbono, se voglio
no mantenere i loro con
tatti con le masse, cimen
tarsi e portare avanti il 
discorso con noi. 

Superate le illusioni sul
la possibilità di realizzare 
un certo riformismo spic
ciolo, nei lavoratori cat
tolici va maturando la 
spinta e la volontà anti
capitalistica. E nello svi
luppo delle lotte questa 
spinta e questa volontà 
possono qualificarsi sul 
terreno politico, nella ri
vendicazione di un gover
no che superi il centro si
nistra. 

Al PSI dobbiamo indi
care con chiarezza la ne
cessità del passaggio al
l'opposizione. Anche in 
rapporto alla complessa 
vicenda della Giunta di 
Torino. E' doveroso sotto
lineare che, ove non si 
realizzino oggi le condi
zioni di una nuova mag
gioranza senza alcuna di
scriminazione a sinistra, 
ciò che conta è l'unità dei 
partiti operai all'oppo
sizione. 

Per portare avanti una 
linea ed una iniziativa di 
questo genere occorre, per 
parte nostra, concentrare 
su questi problemi tutta la 
nostra attenzione, la no
stra capacità di elabora
zione e di iniziativa poli
tica. In questo senso, è in
dispensabile che la inizia
tiva delle conferenze degli 
operai comunisti divenga 
veramente impegno gene
rale di tutto il partito e 
ad essa si coordini la ini
ziativa parlamentare, de
gli enti locali, ecc. 

ALICATA 
La vicenda presidenzia

le è stato un momento di 
una crisi più • generale: 
crisi del centro-sinistra. 
della DC, dei rapporti tra 
la DC e gli altri partiti . 
Questa crisi, oggi entrata 
in una fase acuta, è stata 
accelerata dalle vicende 
della elezione presidenzia
le, vicende che ne hanno 
chiarito i termini e le com
ponenti. Queste componen
ti, positive e negative, che 
hanno caratterizzato la 
battaglia presidenziale e 
ne hanno determinato la 
conclusione, permangono 
ancora oggi e caratterizza
no l'attuale fase della crisi 
politica, che è già crisi di 
governo, se non ancora 
aperta. Tra gli elementi 
positivi emersi nella batta
glia c'è stata la forte re
sistenza della sinistra de
mocristiana e l'opposizio
ne delle forze socialiste al 
candidato doroteo. Questa 
convergenza di forze non 
è certo senza significato 
ma nemmeno possiamo di
menticare, per una corret
ta valutazione della situa
zione, che queste forze, 
unite nella resistenza al 
candidato doroteo, non era
no unite, e per motivi po
litici e per motivi perso
nali anche questi legittimi 
e spiegabili, nella indica
zione di uno sbocco posi
tivo. 

La maggioranza del PSI, 
il PSDI, il PRI e la più 
gran parte dei sindacalba-
sisti si muovevano per una 
soluzione che favorisse 
uno spostamento a sinistra 
dell'equilibrio interno del 
centro-sinistra, ed il loro 
candidato poteva essere 
Saragat. La candidatura 
Pastore ebbe un valore 
prevalentemente strumen
tale. portata avanti da di
versi gruppi solo per ta
gliare la strada a Fanfani. 
Anche la candidatura di 
Nenni fu. del resto, al
l'inizio solo strumentale e 
doveva servire per blocca
re la candidatura di Sa
ragat — cui erano ostili 
lombardiani e giovani so
cialisti. Essa cambiò natu
ra — e fu appoggiata com
pattamente da tutto il PSI 
(salvo il più arrabbiato 
gruppo collaborazionista) 
— quando divenne un im
portante punto di riferi
mento unitario, anche mer
cè il nostro voto, e potè 
anche apparire come su
scettibile di un successo 
almeno politico. La candi
datura Fanfan: aveva ca
rattere di rottura dell'at
tuale equilibrio politico, e 
per questo essa era osteg
giata dalla maggioranza 
del PSI. dal PSDI, dal PRI 
e dalla maggior parte del 
sindacalbasisti. Inoltre su 
di essa pesavano i limiti 
che sono propri a Fanfani, 
non solo per la sua conce
zione di una lotta politi
ca che si concentra nella 
conquista di successivi cen
tri di potere, ma anche per 
la sua impostazione, ch'era 
quella di non essere elet
to da una chiara maggio
ranza di sinistra ma piut

tosto di piegare alla fine 
il gruppo dirigente della 
DC, com'era avvenuto con 
Gronchi. Il PSIUP si muo
veva in questa complessa 
situazione con una posizio
ne di opposizione rigida 
sia al PSI sia al PSDI, 
e quindi obiettivamente 
ostile ad una effettiva uni
tà di tutte le sinistre. Il 
suo rifiuto di votare anche 
all'ultimo momento Sara
gat è conferma di tale at
teggiamento, non di una 
coerente ricerca di un rap
porto con la sinistra de, ri
cerca che non sarebbe sta
ta offuscata da un voto per 
Saragat. nelle condizioni 
che si erano create. 

La nostra linea è stata, 
in tutta la battaglia presi
denziale, giusta nellìf sua 
impostazione e nei vari 
momenti della sua realiz
zazione, ove si tenga conto 
della realtà della situazio
ne che ci ha consentito in
fatti un grosso successo, 
il massimo possibile nelle 
condizioni date, anche se 
non ci ha permesso di 
giungere alla elezione del 
candidato che avrebbe rap
presentato il massimo di 
rottura dell'attuale equili
brio politico. Anche per 
giudicare la validità della 
nostra azione, bisogna te
ner conto di un fatto, vale 
a dire che noi volevano, si 
puntare sul candidato di 
maggior rottura, ma senza 
tuttavia condurre avanti 
questa azione (come è sta
to scioccamente scritto da 
certi giornali) con una con
fluenza di voti di tipo « mi-
laz/.iano >, ma al contrario 
sulla base della unità del
le sinistre. In questo con
testo noi dobbiamo valu
tare il successo della no
stra azione, e l'assurdità 
delle illazioni secondo le 
quali si sdirebbero contrap
poste nel" corso della bat
taglia due linee all 'interno 
del partilo: una mirante 
all'unità ' con le sinistre 
cattoliche, l'altra mirante 
all'unità delle sinistre lai
che. 

Quando si esaminino in
fine le conseguenze di 
quella elezione nelle vi
cende politiche attuali non 
si può trascurare di pren
dere in esame la differen
ziazione che si è prodotta 
tra Moro e i dorotei. Que
sti ultimi si erano impe
gnati sul nome di Leone, 
mentre Moro ha sempre 
considerato probabilmente 
Saragat come un candidato 
possibile per la presidenza 
della Repubblica. Nella 
crisi politica attuale ci so
no forze che, avendo otte
nuto con noi un successo, 
si muovono ppr utilizzarlo, 
ma senza comprendere che 
è questo il momento di in
calzare davvero, e fino in 
fondo, la DC e il suo grup
po dirigente attuale. La 
maggioranza del PSI. il 
PSDI. il PRI, i sindacalba
sisti intendono certo spin
gere • il centro-sinistra su 
posizioni più chiare, ma 
mantenendo il programma 
che esso si è dato e l'at
tuale compagine governati
va magari « rimpastata >. 
L'obiettivo, limitato, ten
de ad incidere più sui tem
pi che sui contenuti del 
programma e parte dall'er
rore di considerare come 
elemento disponibile in 
funzione antidorotea l'on. 
Moro cui invece risale gran 
parte della responsabilità 
della crisi degenerativa del 
centro-sinistra. Altre forze, 
come i lombardiani e la si
nistra del PSI. chiedono 
invece esplicitamente e 
giustamente l 'apertura del
la crisi, per riporre tutte 
le carte sul tappeto. 

La nostra posizione non 
può essere equivoca: men
tre ci muoviamo perchè 
maturino condizioni per un 
incontro positivo con la si
nistra de e cattolica e 
con le forze socialiste (ed 
esprimo a questo proposito 
il mio accordo con l'inter
vento del compagno In
grao) dobbiamo muoverci. 
oggi, quando ancora tali 
condizioni non sono rag
giunte, per una prospetti
va a più breve termine. 
Noi non possiamo quindi 
non porre il problema del
la crisi, parlando però e 
con forza del problema del 
programma E* necessario 
che noi sottolineiamo l'esi
genza che la cosiddetta 
e chiarificazione >, il co
siddetto € rilancio > richie
sto da altre forze si misuri 
non su formulazioni astrat
t e ma sul problema di fon
do che sta oggi di fronte 
al paese." il problema del
l'occupazione e della ripre
sa produttiva. Mentre noi 

| avanziamo le nostre criti-
j che alle decisioni che su 

questo problema vengono 
elaborate ;n sede governa
tiva in questi giorni, dob
biamo offrire, con altret
tanta forza le nostre pro
poste alternative (già for
mulate nel precedente CC 
e che si rispecchiano anche 
nei documenti congressuali 
della CGIL) sulle quali 
chiamare a misurarsi le 
v a n e forze politiche. E' 
questo il punto chiave del
la situazione cui si colìega-
no tutti i problemi e le 
contraddizioni di oggi: su 
questo dobbiamo invitare 
le forze di sinistra a pro
nunciarsi, at traverso una 
crisi che o conduca a pre
cise scelte prioritarie o ve
da schierarsi queste forze 
all'opposizione. Su questi 

problemi sì scontrano in- • 
fatti due linee, quella del ! 

padronato e quella della < 
classe operaia. O tuia line* [ 
di governo si presenta in « 
chiara opposizione alla 11- , 
nea padronale, o è obbligo 
delle forze di sinistra ' 
schierarsi all'opposizione j 
con la classe operaia per 
contestare e rovesciare in
sieme ad essa la linea pa
dronale ed aprire la strada 
all'effettiva azione r inno-
vatrice di una conseguente 
e tempestiva programma
zione democratica. ' 

1 

RAGIONIERI 
Il compagno Ragionieri , 

concorda con la valutazio
ne degli aspetti positivi \ 
della elezione del Presi
dente deila Repubblica e 
concentra il suo intervento 
sulla analisi della sinistra 
democristiana in relazione j 
ai compiti che si prospet- ì 
tano al parti to nei rapporti j 
con i cattolici. Uno dei j 
punti piti significativi di j 
tutta la vicenda è stato il i 
manifestarsi della dissiden- ; 
za della sinistra de che ! 
questa volta — fatto mio- j 
vo — non è stata nò pie- ! 
gata né riassorbita. Tale 
dissidenza è stata collega
ta nel corso della discus
sione a processi obiettivi 
che si verificano nel Pae
se, il che è ovvio secondo 
la nostra visione della lot
ta politica; ma ciò che è 
più importante accertare è 
perchè una tale dissidenza 
si sia manifestata con tan
ta intensità nelle elezioni 
del Presidente della Re- ' 
pubblica nonché il grado ' 
di autonomia dimostrato ' 
dalle forze politiche prota- ; 
goniste di questa dissiden- j 
za. La valutazione che 
dalla visione di questo pro
blema scaturisce relativa
mente al partito democra
tico cristiano, nei suoi rap
porti con lo Stato e con 
le altre forze politiche. 
mostra una situazione in 
profondo movimento nel 
quale elementi nuovi si 
intrecciano a caratteristi
che antiche (accentuato ri
lievo del potere esecuti
vo, suoi riflessi sulla dire
zione del par t i to di mag
gioranza relativa, persiste
re dell 'integralismo catto
lico accanto a rapporti di
versi tra part i to e gruppi 
parlamentari de, ecc.). A 
questo proposito deve però 
essere rilevato con forza 
un fatto al quale la nostra 
stampa ed anche la pre
sente discussione non han
no dato il necessario rilie
vo. e cioè che il rapporto 
con la Chiesa della attua
le sinistra democristiana 
è diverso rispetto alle sini
stre cattoliche del periodo 
prefascista. Allora il lega
me coi movimenti reali del 
Paese era più diretto e ne 
derivava, per certi aspetti, 
una maggiore autonomia. 
Ancora nel 1955, pe r esem
pio, non fu possibile al
l'Osservatore Romano pub
blicare una nota che invi
tasse Gronchi a r i t i rare la 
propria candidatura, e ciò 
era dovuto anche al fatto 
che l'ex presidente della 
Repubblica si ricollegava 
forse agli ultimi residui di 
tale autonomia. L'interven
to della gerarchia ecclesia
stica. manifestatosi con 
motivazioni preoccupanti è 
stato possibile, invece, nel
le recenti elezioni, nel con
fronti di Fanfani e Pastore 
perchè la nuova sinistra 
democristiana è, p e r for
mazione ideologica e con
sistenza politica, mollo più 
organicamente e diret ta
mente collegata con 1» 
Chiesa. Non v'è dubbio che 
uno dei pochi elementi r e 
lativamente chiari della 
piattaforma programmati
ca di Fanfani e del suo 
gruppo è la rivendicazione 
di una politica estera i ta
liana più autonoma e In
traprendente . particolar
mente presso i paesi del 
cosiddetto Terzo Mondo. 
Ma è bastato, ad esempio, 
che Ciombe fosse ricevuto 
in Vaticano perchè La Pi
ra. nel suo messaggio pe r 
l'Epifania, introducesse. 
nella sua impostazione di 
« nuova frontiera >, censu
re agli * eccessi > dei mo
vimenti di liberazione na
zionale. Ma proprio per il 
più diretto legame con le 
gerarchie cattoliche, deve 
essere pienamente apprez
zata la manifestazione di 
una dissidenza democri
stiana che è rimasta tale 
anche dopo le pressioni 
della Chiesa. Queste pres
sioni. d'altro canto, devono 
richiamarci alla necessità 
di riaffermare con estrema 
chiarezza i rapporti fra 
Stato e Chiesa, che se com
portano doveri, anche pe
santi. per il primo, limiti 
precisi impongono anche 
alla seconda, proprio in ba
se alle norme del Con
cordato. 

Affrontando i temi del
l ' incontro e del dialogo con 
i cattolici. Ragionieri ha r i 
levato che bisogna in pr i 
mo luogo tenere distinti 
questi due momenti , pu re 
reciprocamente interdipen
denti. II dialogo è necessa
rio affinchè l ' incontro non 
si realizzi « al buio >; ed è 
contraddittorio che i com
pagni del PSIUP ci abbia
no r improverato cert i te r 
mini del pr imo p e r pro
porci poi. tale suona la loro 
critica al nostro atteggia-
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